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«Rivendicare il diritto al ritorno per
i rifugiati significa chiedere a Israele
un suicidio politico. Vuol dire, infat-
ti, chiederci di rinunciare alla ragio-
ne fondante dell’essere lo Stato degli
ebrei». Le considerazioni di
Abraham Bet Yehoshua riflettono in
modo inequivocabile le ragioni per
cui anche la parte di Israele favorevo-
le al dialogo con i palestinesi si è

sempre dichiarata contraria ad
un’applicazione meccanica del prin-
cipio del diritto al ritorno per i rifu-
giati palestinesi. Un punto dichiara-
to irrinunciabile dalla leadedership
dell’Anp, un elemento di coesione
tra il popolo dei Territori e quello
della diaspora. Ora, però, Arafat sem-
bra delineare una possibile via d’usci-
ta: riconoscere, sul piano storico-po-

litico, l’esistenza di un vulnus deter-
minato dalla guerra del 1948 e, allo
stesso tempo, individuare al tavolo
negoziale una ricaduta concreta che
«tenga in considerazione le preoccu-
pazioni demografiche degli israelia-
ni». Il che, sostengono fonti vicine
ad Arafat, potrebbe tradursi in un
via libera al rientro nei territori del-
l’Autonomia dei palestinesi che oggi
sopravvivono in condizioni materia-
li disumane e senza alcun diritto di
cittadinanza nei campi profughi del
Libano. «L’apertura di Arafat sulla
questione dei rifugiati non va lascia-
ta cadere, perché rappresenta un pos-
sibile punto di partenza per dare so-
luzione ad uno dei nodi cruciali di
un accordo duraturo», commenta
Yossi Sarid, leader della sinistra israe-
liana. Un nuovo inizio, dunque, per
una pace possibile.  u.d.g.
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Qualcosa di più dell’accorato appello
di un leader dimezzato: una piattafor-
ma realistica per una pace possibile.
Confinato da due mesi a Ramallah,
assediato dai carri armati con la stella
di Davide, Yasser Arafat si libera dalla
morsa israeliana e raggiunge gli Stati
Uniti con una lunga dichiarazione
d’intenti pubblicata ieri dal «New
York Times». Il leader palestinese sa di
dovere fare i conti con le severe criti-
che dell’Amministrazione Bush e sa,
altrettanto bene, di non potersi rivolge-
re all’opinione pubblica americana ri-
proponendo slogan vetusti o antiche
lamentele. Ed è per questo che lo scrit-
to sul «New York Times» ha il sapore
della novità. «È tempo per i palestinesi
- afferma Arafat - di esporre chiara-
mente la loro visione della pace, una
pace fondata sulla fine totale dell’occu-
pazione e sul ritorno alle frontiere del
1967». La linea negoziale resta per il
settantatreenne presidente dell’Autori-
tà palestinese una scelta strategica, sen-
za ritorno: Arafat dice di essere pronto
a porre termine al conflitto e a «sedere
al tavolo del negoziato con qualsiasi
leader israeliano, senza curarsi del pas-
sato per raggiungere la libertà, la fine
dell’occupazione, una soluzione al pro-
blema del ritorno dei profughi tenen-
do in considerazione le preoccupazio-
ni demografiche degli israeliani». Ed è
soprattutto quest’ultima considerazio-
ne a rappresentare l’inizio di una signi-
ficativa svolta nelle posizioni palestine-
si. Ma il presidente dell’Anp deve fare i
conti con l’emergenza delle emergen-
ze, il più severo banco di prova su cui
Washington misurerà le reali intenzio-
ni della classe dirigente palestinese: la
lotta al terrorismo. «Condanno gli at-
tacchi effettuati dai gruppi terroristici
contro civili israeliani - rimarca sul
New York Times -. Questi gruppi non
rappresentano il popolo palestinese e
le sua aspirazioni legittime alla liber-
tà... Sono deciso a mettere fine alle
attività delle organizzazioni terroristi-
che». Insiste molto su questo punto,

Arafat, e lo fa utilizzando toni e parole
molto più incisivi che in passato: «Nes-
sun grado di oppressione - sottolinea -
e nessun livello di disperazione può
mai giustificare l’uccisione di civili in-
nocenti». Apre a Israele, Arafat, ma
ricordando che lo Stato ebraico «non
ha ancora capito che non può avere la
pace mentre continua a negare giusti-
zia» ai palestinesi, «l’unico popolo del-

la terra - denuncia - che continua a
vivere sotto l’occupazione straniera».
Si dice disposto. da subito, a riavviare i
negoziati «ma soltanto se riusciremo a
sedere al tavolo da pari a pari, non
come supplicanti. Come partner per la
pace e non come ostaggi».

La prima risposta Usa viene affida-
ta al consigliere per la Sicurezza nazio-
nale Condoleezza Rice. Ed è una rispo-

sta interlocutoria: «Non abbiamo an-
cora visto Arafat fare io 100% degli
sforzi per bloccare gli attacchi terrori-
stici« contro i civili israeliani. «Non
abbiamo mai detto - puntualizza la
Rice - che si debba arrivare al 100%
dei risultati prima di rilanciare lo sfor-
zo di pace. Ma Arafat non ha fatto
abbastanza. È chiaro che può fare di
più per rendere inoffensivi i gruppi

terroristici». E riferendosi all’articolo
sul «New York Times», il consigliere
per la Sicurezza, ritenuta uno dei «fal-
chi» dell’Amministrazione Bush, spie-
ga: «Le parole, per quanto importanti,
non bastano: occorrono i fatti». Di ana-
logo tenore sono le reazioni in campo
israeliano, con l’eccezione del «dialo-
gante» ministro degli Esteri Shimon
Peres che, da New York, commenta:

«Se Arafat farà ciò che ha detto, è un
buon inizio». A intervenire è lo stesso
Ariel Sharon: «Parla in continuazione
- osserva tagliente il premier in un’in-
tervista televisiva -. Non mi ha convin-
to e mi auguro che nessun altro si fac-
cia convincere». Per il governo israelia-
no, ripete Sharon, Arafat resta «irrile-
vante» ai fini di un negoziato di pace.
E tuttavia, al di là della guerra mediati-

ca, qualcosa ritorna a muoversi sul
fronte della «diplomazia sotterranea».
Nella riunione domenicale del gover-
no, Sharon ha aggiornato i suoi mini-
stri dei contatti avuti mercoledì scorso
con tre esponenti di primo piano del-
l’Anp: Abu Mazen, Abu Ala e Muham-
med Rashid, quest’ultimo consigliere
economico di Arafat. Ai falchi dell’Ese-
cutivo, decisamente contrari a qualsia-
si contatto con il «nemico», Sharon ha
replicato che colloquiare con il nume-
ro due dell’Anp non vuol dire aver
rinunciato ai propri principi. Con i
suoi «ospiti» palestinesi, Sharon ha
concordato di tornare a incontrarsi al
suo ritorno da Washington, dove gio-
vedì avrà l’atteso faccia a faccia alla
Casa Bianca con il George W.Bush.
«Nel frattempo - anticipa il premier
israeliano - abbiamo già ripreso la coo-
perazione di sicurezza». Una sicurezza
lontana dal venire. Lo testimonia lo
stato di massima allerta scattato su tut-
to il territorio israeliano per timori di
nuovi attacchi suicidi. In serata Geru-
salemme è tornata a tremare per una
forte esplosione prodottasi alla perife-
ria settentrionale della città, nel sob-
borgo di Psigat Zeev: un ordigno, fatto
detonare dagli atrtificieri, era stato la-
sciato in un contenitore per l’immon-
dizia, vicino a un marciapiede. E cosa
significhi vivere sotto assedio l’hanno
imparato a loro spese i pacifisti palesti-
nesi e italiani, tra i quali i parlamentari
Verdi Paolo Cento e Mauro Bulgarelli,
che ieri avevano inscenato una manife-
stazione di solidarietà con il popolo
palestinese a Ramallah. La risposta dei
soldati israeliani è nei 22 candelotti
lacrimogeni e nelle granate assordanti
sparate per disperdere quel «raduno
sedizioso».

BUENOS AIRES Tagli drastici alle spese,
allo scopo di riguadagnare la fiducia
dei finanziatori internazionali, come il
Fondo Monetario. E tagli alle tasse, per
cercare di rilanciare in qualche modo
lo sviluppo. Queste le ricette che, secon-
do alcune anticipazioni, il governo del
presidente argentino Eduardo Duhal-
de si accingeva ad annunciare ieri,
quando in Italia era ormai notte, come
strumenti per fronteggiare la dramma-
tica crisi finanziaria in cui versa il paese
sudamericano. Ci si attendeva anche
qualche iniziativa per contrastare gli ef-
fetti della sentenza della Corte Supre-
ma sullo sblocco dei conti bancari. In
particolare un decreto legge che con-
sentirebbe solo uno sblocco parziale
senza abolire il congelamento. Si per-
metterebbe cioè ai risparmiatori di at-
tingere ad un quota dei propri deposi-
ti, più alta rispetto ai 250 peso settima-
nali sinora consentiti.

Il piano avrebbe dovuto essere illu-
strato venerdì scorso dallo stesso capo
di Stato, ma poi tutti i programmi era-
no saltati a causa della discussa senten-
za della Corte Suprema, con cui si san-
civa l'obbligo di scongelare i conti ban-
cari: una decisione che il capo dello
Stato ha definito senza mezzi termini
«molto grave». In giornata ieri si erano

riuniti anche i responsabili della politi-
ca monetaria nazionale per decidere se
mantenere ferma la chiusura straordi-
naria sino a domani compreso, degli
istituti di credito. Essa fu ordinata a
botta calda dal presidente per cercare
di arginare le conseguenze della pro-
nuncia della Corte.

La situazione in Argentina è tesissi-
ma. La gente sembra traumatizzata e ci
sono state nuove manifestazioni di pro-
testa, seppure fortunatamente senza le
esplosioni di violenza dello scorso di-
cembre. È comunque significativo che
il ministro dell’Economia Remes Leni-
cov abbia in extremis cancellato la sua
partecipazione al Forum Economico
Mondiale di New York e che il governa-
tore della Banca Centrale, Mario
Blejar, lo abbia invece abbandonato in
gran fretta. Il presidente è infuriato per
la sentenza con cui la Corte ha sancito
la incostituzionalità del «corralito» ban-
cario, ossia delle restrizioni imposte dal

governo al prelievo dai depositi banca-
ri da parte dei risparmiatori. Quel ver-
detto ha di fatto mandato all'aria il pia-
no di risanamento dell'assetto bancario
e finanziario nazionale. Ieri il governo
ha raggiunto con le principali forze po-
litiche un accordo inteso a destituire
almeno sei dei nove giudici della Corte
Suprema, mediante un giudizio parla-
mentare: la manovra è stata concorda-
ta dal presidente Eduardo Duhalde in
una riunione con i dirigenti del suo
Partito Giustizialista, dell'Unione Civi-
ca Radicale e del Frepaso.

La Corte Suprema, la più alta istan-
za della magistratura argentina, aveva
respinto ieri il contro-ricorso delle ban-
che inteso ad ottenere l'annullamento
delle sentenze favorevoli al ricorso di
quei cittadini che, in prima istanza, ave-
vano ottenuto la dichiarazione di invali-
dità del «corralito»: quest'ultimo, se-
condo la Corte Suprema, è incostituzio-
nale, perchè impedisce ai cittadini di

disporre liberamente dei propri rispar-
mi. Contro la sentenza della Corte Su-
prema si sono pronunciati subito tanto
il governo quanto le principali forze
politiche rappresentate in parlamento,
poichè l'annullamento del «corralito»
apre la possibilità della corsa dei rispar-
miatori allo svuotamento dei loro con-
ti correnti e depositi bancari, con il
pericolo di un tracollo del sistema. Per
Duhalde i giudici della Corte Suprema
intendono «ricattare» il potere politi-
co. «Il presidente -ha dichiarato il capo
di gabinetto Jorge Capitanich- detiene
il potere politico, ed intende agire con
la fermezza necessaria e prendere tutti i
provvedimenti necessari per gestire
questo processo dal punto di vista isti-
tuzionale». «Abbiamo toccato il fondo
e la scommessa per uscirne è puntare
sulla produzione e la crescita», ha affer-
mato ieri Eduardo Amedeo, portavoce
del presidente. «Se riusciremo a porre
fine alla distruzione dei posti di lavoro
e alla bancarotta delle imprese, nonchè
a far funzionare l'economia, tutto il re-
sto potrà cominciare a riprendersi - si è
augurato l'alto funzionario nel corso di
un'intervista radiofonica - Per contro,
se l'economia continuerà a cadere, resti-
tuire i depositi bloccati in banca sarà
solo fantasia».

Arafat apre a Israele
sul ritorno dei profughi
Sharon insiste: per me resta un interlocutore irrilevante

Il nodo della diaspora palestinese
fu l’ostacolo agli accordi di pace

il contenzioso

La fila davanti il Banco Nacion de Argentina a Buenos Aires  Vargas/Ansa

Il presidente argentino pronto ad allentare la morsa sui conti bancari dopo la sentenza della Corte Suprema. Previsti tagli drastici a spese e tasse

Duhalde s’affida al nuovo piano anti-crisi
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«Per lungo tempo abbiamo dife-
so con le armi il nostro Paese. Ne
siamo orgogliosi. Ma con la stessa
convinzione riteniamo che servire
Israele voglia dire oggi rifiutarsi di
essere strumenti della repressione di
un altro popolo». Non è un politico
e non ha alcuna ambizione di diven-
tarlo. Ma forse è proprio per questo
che oggi è divenuto uno dei perso-
naggi più famosi, discussi e acclama-
ti di Israele: parliamo di David Zun-
shein, portavoce dei riservisti che
una decina di giorni fa hanno deciso
di uscire allo scoperto con un an-
nuncio su un quotidiano di Tel Aviv
che ha sconvolto, diviso, appassiona-
to Israele: in quell’annuncio 53 sol-
dati e ufficiali di riserva dell’esercito
israeliano annunciavano di non esse-
re più disposti a «combattere oltre
la linea verde per dominare, espelle-
re, affamare e umiliare un intero po-
polo». Il popolo palestinese.

A che punto è la vostra batta-
glia di pace?

«I riscontri stanno andando ol-
tre ogni aspettativa. Abbiamo già su-
perato le 500 adesioni al nostro ap-
pello e di esse oltre cento sono di
ufficiali e di alti gradi dell’esercito.
Ma ciò che ci ha colpito maggior-
mente è il sostegno dei giovani e,
soprattutto, di diverse famiglie che
hanno avuto i loro cari uccisi in at-
tentati o che hanno perso la vita
negli anni dell’occupazione dei Ter-
ritori. Ci incitano ad andare avanti,
nel loro sostegno c’è il bisogno di
non restare prigionieri di un pur
comprensibile desiderio di vendet-
ta. C’è la volontà di voltare pagina,
di porre fine ad un conflitto terribi-
le, sanguinoso, che appare inarresta-

bile».
Lei parla del sostegno crescen-
te che avete riscontrato nella
società israeliana. Ma col cre-
scere del consenso è anche cre-
sciuta la carica di astio nei vo-
stri confronti. Siete stati accu-
sati di vigliaccheria, addirittu-
ra di tradimento.
«Avevamo messo nel conto que-

ste reazioni. La nostra forza è nella
storia, grande o piccola, che ognuno
di noi porta con sé. Tra i firmatari
dell’appello vi sono soldati e ufficia-
li che hanno ricevuto encomi solen-
ni per atti di eroismo, persone che
hanno messo a rischio la propria
vita per la difesa dello Stato d’Israe-

le. Vigliacchi, semmai, sono coloro
che dalle loro stanze protette manda-
no allo sbaraglio tanti ragazzi per
combattere una guerra che non fa
onore a Israele e non rafforza la sua
sicurezza. Lo abbiamo detto chiara-
mente: continueremo a servire
Tsahal (l’esercito israeliano, ndr.) in
qualsiasi obiettivo che serva la difesa
dello Stato. Ma con altrettanta deter-
minazione sosteniamo che l’occupa-
zione e la repressione nei Territori
palestinesi non hanno questo obiet-
tivo. E noi non vi parteciperemo».

C’è chi, come il capo di stato
maggiore dell’esercito israelia-
no generale Shaul Mofaz, ha
avanzato il sospetto che die-

tro la vostra clamorosa inizia-
tiva vi sia l’ispirazione di qual-
che forza politica.
«Non è vero. La nostra attività è

la conseguenza di una sofferta deci-
sione di carattere morale. Non è na-
ta certo da un giorno all’altro. Ne
abbiamo discusso per settimane, ab-
biamo confrontato le nostre espe-
rienze, abbiamo soppesato ogni pa-
rola del testo pubblicato su
“Haaretz” e abbiamo evitato qualsia-
si aggancio con esponenti politici.
Tra di noi sono presenti i più diversi
orientamenti politici, e ciò è un be-
ne, una ricchezza che vogliamo pre-
servare. Lo ripeto: a spingerci in que-
sta direzione è stata una ribellione

di carattere morale unita alla convin-
zione che il prezzo dell’occupazione
è la perdita dell’immagine umana di
Tsahal e la corruzione della società
israeliana…».

Corruzione?
«Sì, perché perpetuare l’oppres-

sione verso un altro popolo, umiliar-
lo, affamarlo, alla fine mina i valori
di democrazia e di tolleranza su cui
è sorto lo Stato d’Israele. Quei valori
a cui continuiamo a credere e per i
quali molti hanno combattuto e sa-
crificato la loro vita».

I vostri accusatori dicono che
la notorietà vi ha montato la
testa…».
«Sciocchezze. Sappiamo invece

che ciascuno di noi dovrà pagare un
prezzo personale per questa iniziati-
va. Ma siamo disposti a farlo perché
crediamo fermamente alle ragioni
del nostro gesto».

In un passo del vostro annun-
cio c’è scritto: «Sappiamo che
i territori occupati non sono
Israele e che tutte le colonie
andranno rimosse». Questa è
una considerazione politica.
«Direi che è una constatazione

realistica fondata sulla storia del con-
flitto mediorientale e sulle risoluzio-
ni internazionali. D’altro canto, la
stragrande maggioranza degli israe-
liani non intende annettersi quei
Territori e non mi risulta che questo
sia un obiettivo del governo in cari-
ca. E allora, per quale ragione dob-
biamo continuare a combattere ol-
tre la linea verde? Noi non continue-
remo a combattere in questa guerra
per la pace delle colonie».  u.d.g.

(ha collaborato Cesare Pavoncello)

L’INTERVISTA Il portavoce dei cinquecento soldati dell’esercito israeliano decisi alla disobbedienza civile: non siamo traditori, la guerra non porterà sicurezza

«Io riservista stanco di occupare la terra di un altro popolo»
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